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Le mostre temporanee di arte contemporanea promosse negli anni scorsi a Palazzo Cuttica - fulcro culturale della città - hanno spesso dato origine ad un contrasto forte ed accattivante, andandosi ad inserire in quella contaminazione di linguaggi molto apprezzata nel panorama culturale attuale.  

Rispecchia a pieno questa tendenza la mostra dal titolo “I volti di un segreto” dell’artista alessandrina Sara Varvello. Esposizione nella quale l’artista pone al centro della propria ricerca le donne, protagoniste indiscusse dell’intera esposizione, dove la raffigurazione dei volti induce alla riflessione e gioca sui contrasti, rispecchiando il sentimento di tragedia ma anche di amore, di fragilità e di forza, di libertà e di oppressione e d’ingenuità e consapevolezza.

Il percorso della mostra vuole comunicare attraverso i ritratti i sentimenti di bellezza ed inquietudine che ci accompagnano nel corso della vita, utilizzando come mezzo artistico una pennellata delicata e allo stesso tempo materica.

Il Sindaco e Assessore alla Cultura
Gianfranco Cuttica di Revigliasco













I volti di un segreto

Con il primo volto, quello di una donna gradualmente ricostruito dal bambino attaccato al suo seno, inizia per ogni uomo la serie inesauribile dei volti che verranno a congiungersi con il tempo della sua esistenza. Anche in prossimità della fine – ma questo dipende dalla natura spirituale del soggetto che la incontra – per ognuno l’ultimo volto può concentrare il significato di un intero passato, o anche solo di quel momento totalizzante, pieno di sentimento o privo di senso, che, sul punto di morte, svela qualcosa fino ad allora segreto. È diverso morire vicini a un viso che trasmette amore o guardando il tuo assassino sconosciuto. Qualche spirito, le cui visioni sono più sottili e le illusioni più mistiche, scegliendo di isolarsi nella vocazione contemplativa, trapassa con il riflesso del volto di Cristo negli occhi.

Emmanuel Lévinas poneva il volto come il primo insorgere del “sensato” sullo sfondo dell’Essere indistinto, impersonale e neutrale che si imporrebbe, invece, come esperienza del non-senso, se non come mancanza di ogni genere di esperienza. L’Essere, per il filosofo lituano, è una realtà amorfa, priva di riferimenti, ostacolo al formarsi di qualsiasi conoscenza. Da questo limite indifferenziato, il “senso” affiora per la prima volta incarnandosi nel volto dell’Altro, in un evento che risulta immediatamente etico nella misura in cui il suo apparire richiama ad una nuova responsabilità. Il volto dell’Altro è un comandamento: nei suoi tratti si deve leggere l’imperativo “non uccidere”, anche se il divieto può sempre essere violato e l’assassino punito dal rimorso.

Il volto, però, continua Lévinas, non è un dato afferrabile dal pensiero in modo conforme a tutti gli altri oggetti empirici del mondo. Essendo immagine di ciò che è radicalmente altro, sfugge anch’esso a una piena conoscenza, ritardando all’infinito lo svelamento di ciò che non mostra. Nel volto prende forma un significato che è impossibile cogliere fino in fondo e che, al contrario, fissa nello sguardo un messaggio destinato a rimanere enigmatico: cosa vorrà da me? Che significa quell’espressione?

I ritratti di Sara Varvello non hanno nulla delle normali maschere pubbliche con le quali si intrattengono le relazioni comuni. Se consideriamo la tela come la superficie uniforme dell’Essere, i suoi visi sorgono ad occuparla con la forza di un imperativo che non lascia spazio alla mancanza di senso, né alla menzogna. Intorno al volto si addensa un campo di interrogativi che investono la coscienza fatta oggetto di uno sguardo implacabile, dietro il quale si avverte certamente il presentimento che qualcosa sia nascosto - un’origine sconosciuta, l’intenzione che ne anima l’espressione o la vita psichica che altera i suoi tratti -, ma tutto questo rimane inspiegabile, non fosse altro che per l’estraneità di quegli occhi da cui promana un istinto profondo e assoluto. Il senso che ne deriva resta oscuro, e infonde, anzi, un brivido di incertezza proprio perché non ci si può aspettare nulla di definibile dalla loro fissità su di noi. I volti di Sara si dipingono sul bordo del caos senza nomi né immagini per creare una nuova confusione colma di senso e passione indecifrabili.

Nell’incontro degli sguardi, tra i dipinti e chi li osserva transitano più correnti, ognuna delle quali intensifica quella precedente e segna i lineamenti delle figure trasformandoli secondo le sensazioni momentanee. In principio, chi si trova di fronte ai dipinti si riconosce come oggetto di un interesse ossessivo e, in quanto tale, giunge a sentirsi espropriato della soggettività, adocchiata da una volontà esterna: la volontà dell’Altro che incombe su di noi. Con un secondo movimento, questo sentirsi oggetto da parte del soggetto viene preso nella forza seduttiva dei volti. Gli occhi sono lucidi, le labbra turgide e sensuali, i colori trasudano in superficie come effetti di certe pressioni interiori e mobili, mentre tutto sembra comandato da una determinazione consapevole. Il terzo movimento torna a risuonare nell’animo dell’osservatore, in certe inquietudini che salgono d’intensità insieme al fascino subito. Un misto di eccitazione, timore e senso di colpa si impadronisce delle nature più trasparenti, ancora capaci di abbandonarsi interamente al richiamo mitologico delle sirene. Meglio ancora che per volontà consapevole, le donne di Sara sanno di possedere un potere fatale loro malgrado. Non fanno altro che assecondare la propria natura, ma l’impressione di ostilità che ne deriva agita un desiderio che si scopre colpevole, come di fronte a un’adolescente la cui bellezza è troppo conturbante per non mettere a disagio.

I movimenti appena descritti non si sviluppano separatamente. Gli sguardi opposti si stringono in una dipendenza reciproca che li cattura entro un unico rapimento. I volti si impossessano dell’attenzione dell’uomo, la soggiogano con le malizie seduttive di cui sono esperti, ma si vede anche come l’andare incontro al desiderio, il risvegliarne la concupiscenza sia per loro un destino obbligato. L’uno non comincia a vivere senza l’altro. La cattura destinale è quindi istantanea, avviene insieme al momento in cui incanto e tentazione si affrontano per la prima volta, e tutto sembra scritto nelle espressioni dipinte. Ma a partire dal momento immediatamente successivo, accade anche che si incontrino due coscienze, un po’ meravigliate e quasi impietrite, che si chiamano l’un l’altra a un doppio riconoscimento, prima del sopraggiungere di una qualunque decisiva azione.

Michele Bramante



































BIOGRAFIA

Sara Varvello nasce ad Alessandria il 14 giugno 1972. Studia ad Asti presso il Liceo Artistico Bramante e ottiene il diploma in scultura all’Accademia Albertina di Belle Arti nel 1996. Durante gli studi accademici partecipa attivamente alla vita artistica della scuola, esponendo in mostre collettive a Torino e dintorni.
Successivamente frequenta a Milano l’Accademia Italiana di Restauro, sezione pittura, scelta che condizionerà l’evolversi del suo lavoro artistico attraverso le committenze pubblica, privata ed ecclesiastica per opere scultoree, di restauro, decorazione artistica e pittorica. Tra queste ricordiamo alcuni dei lavori eseguiti nelle chiese di Casalbagliano, Mandrogne, Bassignana, presso la Fondazione Grattarola di Solero, l’Abbazia di Santa Giustina di Sezzadio, Palazzo Prati-Capriata e Villa Belvedere di Valle San Bartolomeo.
Dopo il conseguimento dell’abilitazione in Discipline Plastiche e Scultoree nel 2000, inizia l’attività di insegnamento. Attualmente è docente di ruolo per la stessa disciplina presso il Liceo Artistico Ottolenghi di Acqui Terme. 
L’intensa attività dedicata alla didattica e all’insegnamento della scultura e delle tecniche pittoriche ha permesso la nascita di numerosi progetti, tra i quali: le esposizioni d’arte a Palazzo Guasco e al Marengo Museum, la decorazione murale della Cappella Gardella di Alessandria, la scenografia per il Teatro Alfieri di Asti e la realizzazione di ceramiche policrome per la Cattedrale Nostra Signora Assunta di Acqui Terme.
Nel contempo, ha continuato il suo percorso artistico maturando nuove poetiche e sperimentando diversi generi figurativi.
[bookmark: _GoBack]Negli ultimi anni ha partecipato a diverse esposizioni-mostre mercato d’arte moderna e contemporanea, quali ArtePadova, PaviArt, Fiera Arte Forlì-Cesena  Contemporanea, ArtParmaFair, ExpoArte Moderna e Contemporanea Montichiari. Vive e lavora in Alessandria.
